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Questo spettacolo è un autoritratto 
d’autrice. L’autrice è Mary Shelley, co-
lei che nel 1816 all’età di 19 anni scris-
se “Frankenstein, o il moderno Prome-
teo” entrando a pieno titolo nella 
storia della letteratura. Quel libro è il 
suo capolavoro. Ed è anche il suo au-
toritratto. 

Mary Shelley è una giovane vedova 
quando decide di raccontarsi pubbli-
camente e lo fa riscrivendo la prefa-
zione del suo romanzo nell’edizione 
del 1831, percorrendo a ritroso i passi 
della sua vita che l’hanno portata nel 
campo della creazione letteraria. «La 
mia vita mi sembrava una faccenda trop-
po banale», scrive. Ma sono i passi che 
ci forniscono la chiave di lettura della 
sua opera e dai quali prende le mosse 
il nostro spettacolo. «Com’è possibile 
ch’io abbia concepito un’idea così orribi-
le?», si domanda Mary Shelley. La ri-
sposta vibra nelle pagine del suo Diario 
e nelle Lettere che ha scritto per tutta 
la vita. Le sue parole più segrete di-
ventano così parte integrante dello 
spettacolo, riflettendosi nel romanzo 
fino a svelarne il senso. 

In Mary Shelley è chiara la percezio-
ne che tutto quel che cerca di afferra-
re, di ritenere duraturo, inesorabil-
mente le viene a mancare. Attraverso 
il personaggio dello scienziato Victor 
Frankenstein desidera superare la ca-
ducità della vita contingente, ridonan-
do alla vita tutto ciò che le manca. In 
questo esprime un desiderio profondo, 
ancestrale dell’essere umano, quello di 

creare e possedere cose vitali e che du-
rino per sempre, in eterno, un deside-
rio che irrimediabilmente è destinato 
a urtarsi con la finitezza della vita. Più 
volte dalle pagine di “Frankenstein” 
l’autrice si interroga sul significato del 
creare. Si può dire che la creazione ar-
tistica o un’invenzione scientifica rien-
trino nella definizione di creare? O si 
può parlare di creazione soltanto quan-
do è l’atto compiuto da un Creatore, 
una figura cioè in grado di dare la vita 
alla sua creatura? Il primo motore di 
queste riflessioni è il desiderio di co-
noscenza, espresso attraverso la figura 
di Victor Frankenstein. 

In un’epoca in cui la vita intellettua-
le è ancora costellata quasi esclusiva-
mente da figure maschili, Mary Shelley 
appare come una luminosa cometa. 
Nata nel 1797, figlia della filosofa e 
scrittrice Mary Wollstonecraft, pre-
cursora del femminismo e pioniera 
nella lotta per i diritti delle donne, e del 
filosofo e scrittore anarchico William 
Godwin, Mary Shelley è una delle rare 
figure di donne intellettuali e letterate 
dell’epoca. Non stupisce quindi che 
nella sua produzione il tema della 
creazione assuma connotazioni nuove 
e sorprendentemente moderne: il suo 
è un punto di vista prettamente fem-
minile, che porta alle estreme conse-
guenze la contraddizione archetipica 
fra la capacità della donna di dare la 
vita da un lato e, dall’altro, il bisogno 
dell’uomo di creare surrogati di vita. 
Sotto il profilo della biografia perso-
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nale questo tema assume connotazio-
ni tragiche: come donna l’innato po-
tenziale di creatrice le si è ripetuta-
mente sgretolato fra le mani con la 
morte prematura di tre dei suoi quat-
tro figli. 

Strettamente correlato al tema della 
creazione c’è quello dell’abbandono, 
centrale già nella vita della giovanissi-
ma Mary Shelley, che fu ai suoi occhi 
abbandonata dalla madre, morta di 
parto dieci giorni dopo averle dato la 
vita, e che fu poi ripudiata anche dal 
padre. È attraverso la figura della 
Creatura che si articola il tema dell’ab-
bandono, nella insistente richiesta di 
essere amato e non rifiutato. 

“Frankenstein, o il moderno Pro-
meteo” è stato il modo con cui Mary 
Shelley ha raccontato sé stessa, spec-
chiata nei suoi personaggi e nei temi 
che li agitano. Lo spunto le venne da 
una visione notturna. La sua fu una 
vita marcata da tragedie e dolori, ma fu 

anche puntellata da sogni e immagi-
nazioni. Per lei è stata una vitale via di 
fuga poter confondere il piano del so-
gno e quello della realtà. Cosa che non 
le permise però mai di trovare pace dal-
le sue inquietudini. «Quando il falso è 
così simile al vero chi mai può contare su 
una felicità stabile?». 

Come in un gioco di specchi tra crea-
tori e creature Margherita Saltamac-
chia gioca attraverso la voce con i per-
sonaggi del racconto scenico per 
sviscerare la relazione tra Mary Shelley 
e la sua creatura Victor Frankenstein e 
di Victor Frankenstein con la sua crea-
tura. Tre personaggi che si fondono in 
uno. Un personaggio che si rispecchia 
in tre. Un solo microfono. La musica 
composta ed eseguita dal vivo da 
Christian Zatta la accompagna in un 
costante dialogo e si ispira liberamen-
te ai personaggi del romanzo deline-
andone i caratteri e le atmosfere che 
suscitano. 
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